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SECO 

(099 la traccia del prefente Dramma 

Giocofo è ftata prefa dal Bourgeois Gen- 

tilhomme di Moliere; e que’ pochi can- 

giamenti , che di tratto in tratto vi s'in- 

contrano, non hanno fervito, che all'idea 

del Compofitore. 

o — °° SG 

La Mufica fi è del Signor Maeftro 

AnTtonIO RUGARLI. 



PERSONAGGI. 
SIT) DEE 

Mornsieur GiorpAaNoO, Uomo ridicolo. 
Mapame GiorpaNO, fua Moglie. 
NERINA, loro Figlia. 
CLEONTE, Amante fuo. 
MARCHESA DORIMENE. 
Conte DORANTE, Amante fuo. 
LisertA, Serva di Giordano . 
CovieLLo , Servo di Cleonte . 
Mastro DI Musica. 

Un fuo ALLIEVO. 
MaEsTRO DI SPADA. 
AESTRO DI BALLO. 
AESTRO DI FILOSOFIA . 
n SARTORE. 

Due fuoi GARZONI. 
ue CANTANTI. 

Una CANTATRICE . 
ue SERVITORI. 

<SEZEEZEZZEYTIEZISITISTE* 
La Scena fi finge in Napoli. 



gle 
ate E PL FIGLIO ZA I dl Gi SOR 0 

SLI 
bian \ DEL GRAN TURCO 

asa 

S.CSESN AL 

Gill) to 
Il MAESTRO DI MUSICA Seduto , ed appoggiandofi ful 

Cembalo. Un fuo ALLIEVO con un quinterno di 
Mufica in mano, che gli fa fentire un Terzetto da lui 
compoffo, e cantato da due CANTANTI, ed una CAN- 
TATRICE , ed il MAESTRO DI BALLO fiduto, che 
afcoltà, 

III 

Terzetto di CLORI, TIRSI, e FILENO. 

Tirfi Lucogi da te, mia Clori, 
Mi fcaccia il crudo Fato; 
E il tuo bel volto amato, 

l Oh Ciel! più non vedrò. 
Clori Caro, diletto Tirfi, 

Parte con te il mio core; 
E il tuo fincero amore 
Io non mi fcorderò. 



ATTO P.rr M'0 5A 

Già venne il dì funefto : i Che fingolare, e ftravagante umore? 
Abbandonarti deggio . Di farla da Signore 

n: Spuntar l’Aurora io veggio, Poc’anzi nel cervel egli s'è fitto, 

Ì E perder ti dovrò. Ed effer può per noi d’un gran profitto. 

Fileno Dolore al voftro uguale ; M.diB.Ma come? Se di nulla egli s'intende? 
Io nutro in quefto feno; ; M.diM.Tanto meglio per noi. 
E il mifero Fileno Non s'intende egli, è ver; ma paga bene; 
La pace fua perdè. Ù E util più n’avrem che dalle Scene. 

Dacchè l'amata Eurilla î M.diB.Io lodo il tuo penfiero + 

Più quefto Ciel non vede, cu Pur, fe fcoprirti quel che fento or deggio, 
Pur la giurata fede “di Mi piace a lavorare 
Serba , ed il cor per me. 4 Per chi conofce il bello, 

on v'è dolor maggiore uN (Î E fa apprezzar le cofe; 
Di perder il fuo Bene; o (Ss Ma quefto tuo Giordano 
E lufinghiera fpene, “All Veramente è un Somaro, un Barbagiano . 

Oh Dei! per noi non v'è. i M.diM.Non fai, che. cofa dici. 
A | Ma giunge qui Giordan. Convien tacere, 

DAI Orsù, signor Maeftro, ‘i E fecondar lo ftrano fuo penfiere. 
Cofa dite di me, del mio talento ? È 

M.diM.A dirti il ver gran gioja in core io fento EL NISISESSIIISSAESLLISSIA 

Di aver tale Scolaro ; i 
E quefto tuo Terzetto È p i SCENA IL 

Sì mi diletta, ed è sì vago, e bello, Ar de DOTRAI 
Che pare autor ne foffe il Buranello. sv anta 

M.diB.Amico , io mi rallegro J GIORDANO in vefte da Camera, ed in berretta nera; 

Di veder, che hai Scolari due SERVITORI, e DETTI. 

Bravi al pari di te: che fe la forte 
Di comporre a lor tocca 

a3 

; Giord. Addii voi altri, addio. 

Qualche Opera, fia feria, oppur fia buffa. Mi: Che fi facea poc'anzi in quefto loco ? 

Ad ufcir mon vedrem la gente ftuffa. | «diM.Nulla, Signor. Si difcorreva un poco 

MdiM.Lo fpero anch'io così. dl Sul picciolo Terzetto , 

Ma del noftro Giordan nulla mi dici? j Da quefto mio Scolaro or or compofto. 
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Giord. Sentiam: che fe mi piace, 
L’Autore io loderò , che lo compofe. 
Su, prefto, incominciate ; 
Ma un giudizio fevero ne afpettate (a). 

Tirf Lungi da te, mia Clori, 
Mi fcaccia il crudo Fato. 

Giord. Oibò! quant'è mai flebile! (6) 
Vi voglion cofe allegre. 
Sentite un poco quefta mia Canzone: 

Quefta sì, che la fece un grande Omone.+ 
i 

Quando nacque Marc'Antonio, (c) A 
Tutto il Ciel era ftellato; 
Ma non foffe giammai nato, 
Perchè ancor più del Demonio 
Era orribil Marc’'Antonio . 

Che? Forfe a voi non piacque? (d) 
M.diM.Signor, voce compagna non udii. 

. . Chi del cantar vi fu degno Maeftro? 
Giord. Sola Natura il fu. 
M.diM.Che gran talento! h 
M.diB.Grandifimo davvero; ed io non mento. | 

. A ballar facilmente imparerefte . ) 
Giord. E come prefto, e bene. 

Chi delle mie mai vidde 
Più difinvolte membra? 
Ognor quando paffeggio 
Tutti fermarfi, e rimirarmi io veggio». | 
E gridar: che bell’uomo! oh come bello Li 
Egli è di tutti gli uomini il modello. 7 

(a) Si canta. (b) Ircerrompendolo . 
(c) Turri fanno le maraviglie , e gli oibò. 
(d) Tiri, Clori, e Fileno partono. 

Pir:1'Mio 

Di Giordan l’altero nome 
Suonar s'ode in ogni bocca; 
Sola in fè la gente fciocca 
Si potrà di lu burlar. 

Oh che inchini! oh che faluti! 
Servitor , signor Giordano ; 
Fin un Re col baciamano 
Me degnoffi falutar. 

Sì, falutommi un Re. 
Ma voi, ditemi un poco: 
Che vi par della mia fuperba vefte ? 

M.diM.Ammirabil , Signor. 
M.diB. Elegantiffima . 
Giord. Uno di quefti geni 

Mi fu detto, che van così veftiti 
I Cavalieri tutti ful mattino, 
Così portando in capo il berrettino . 

MdiM.Non poffo che lodarla . 
MdiB.Ed io lo fteflo. 

Ma di grazia, Signor, quando bramate 
.. Pigliar da me lezion la prima volta? 

Giord. Tornate un po’ più tardi; 
E allora fentirete 

._ Quando ognuno da me venir dovrete . 
MdiM.Non mancherò , Signor. (a) 
M.diB.Farò lo fteflo. (5) 

(8) Pare con PALLIEVO. (b) Parte. 
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SCENA IIL 
(i. Geo 

GIORDANO, indi LISETTA. 

Giord. Sì, che farò figura ; 
E quando mi vedranno 
Da capo a piè fuperbamente ornato, 
Ad ammirarmi ognun farà sforzato. 
Ecco che vien Lifetta. (a) 

Lifetta È pazzo il mio Padrone: (6) 
Alla f&, che il cervel gli frulla in capo. 
Sol mi difpiace ..... 

Giord. Olà. 
Lifetta Signor , mi fcufi : 

Veduto io non lavea; 
E fe l’avefli a forte ancor veduto, 
To quafi non l’avrei riconofciuto. 

Giord. E che? Più non conofci il tuo Padrone? 
Lifetta Lo conofco fenz'altro ; 

Ma in guifa tal io lo ravvifo appena, 
Con quefta vefte, e quefta gran cintura, | 
E quefta berrettaccia immenfa, e fcura . 

Giord, Taci, infolente, e più non oltraggiarmi 
Rifpettar tu mi devi, 
E ricordarti parimenti ognora, 
Che infinita ditanza 
Fra di me pala, e te: lo fai, frafchetta® 

(a) Nel volgerfî vede LIsETTA, 

PrIiMo U 
Lifesta Il fo, Signor; ma a voi dirolla fchietta: 

V’ufcì dalla memoria { 
Il Botteghin con quelle Scarpe vecchie? 

Giord. Vuoi tacer, difgraziata. (a) 
Non irritarmi più. Ringrazia il cafo, 
Che a ‘comparire io veggio la Conforte: 
La fua prefenza ti falvò da morte. 

SIN SSSSINIISNIII su 

SGENA LV. 
CET Ro 

MADAME GIORDANO, e DETTI. 

Giord, Addio, amata Spofa; io vi faluto. 
M.Gior.Faccio il fimil con te. Ma dimmi un poco: 

Non hai dunque vergogna 
D’andar veftito sì bizzarramente ? 

Giord. E che? 
Lifetta Quel ch'io dicea ..... 

lord, Taci, ti dico. 
MGior.Quella ridicol vefte, 

. . Quel berretton, tutte pazzie fon quefte. 
Giord. Ah! che non fai, Conforte, 

Softenere l’onor d'una Famiglia. 
. Quefta vefte conviene al noftro rango. 

M.GiorÈh! che rango. Siam ricchi, ; 
Nol niego; ma poc'anzi eravam poveri; 

i portici per noi eran ricoveri. 

(5) Interrompendola . 



IL ATTO 

Giord. È ver; ma non conviene 
Ridirlo a tutti, come ognora fai. 

M.Gior.E dobbiam vergognarci 
Di raccontare il vero? 
Ma il imifero Cleonte 

Giord. Già tel diffi, nol voglio ;..inè mai fia, 

Ch’'io conceda la man della mia Figlia 
Ad uno d’abbiettiffima eni: 

Lifetta V'ingannate, o Signore; e forfe un gio) 
S'efeguirà quel Matrimonio abbietto. 

Povera Serva io fon; ma parlo fchietto 

Signor Padrone amabile , 
Vel dico in verità; 
Che fiete un uom ridicolo 
N'è piena la Città. 

Tre mila grilli in tefta ; 
Or quella idea, ed or quefta: 
Vuol farla da Marchefe, 
Vuol effer più d’un Conte; 
Per Feudo ha prefo un Monte: 
Così fe la difcorrono: 
Tutta lho detta già. (a) 

aci De, 
A 
@ 

(a) Parte. 

Primo 13 

S'C EUNCA' UM 
SQUAT Ro 

GIORDANO, e MapamE GIORDANO. 

M.GiorSentifti , o caro Spofo: una vil Serva 
Tel dice in faccia, e nulla tu rifpondi? 

Giord. Taci, che l'ira... (a) 
M.Gior.Bravo. 

Ma Nerina in Conforte avrà Cleonte. 
Giord. No, ti difli di no; non m’inquietare . 
M.Gior.Oh povero Giordan! fei un ba matto . 

Io fteffla vuo’ conchiudere il Contratto . 

Se poteffi io mai cangiarti, 
Mi vedrefti tutta lieta ; 
E una vita dolce, e cheta 
To vorrei condurre allora: 
Ma no; pria d’un’altra Aurora 
Io vuo’ far lo Spofalizio , 
E tu fteffo l'hai da far. 

Sì, Nerina, o Spofo bello, 
A Cleonte s' ha da dar. (5) 

grato 
ade È à Wug& G iS; gadN tI LC x SY Ye I 

tI MI, È 

(a) Con trafporto di furore; (b) Parte. 
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SACE NiAi “VT 
eri to 

GIORDANO foto. 

Dica pur quel che vuole quefta gente; 
Saprò farmi. conofcere, e temere. 
Non mai concluderafli il Matrimonio, | 
Lo giuro ful poter di Marc’Antonio. (a). 

SCENA VII 4 
Camera interna della Cafa di GroRDANO xi 

NDS 

NERINA, e LISETTA. 

Nerina Cara Lifetta, dimmi : il Genitore 
; Ti par, che fia propizio al mio Cleonte? 

Lifetta Povera Padroncina,, i 
Sempre fincera vi parlò Lifetta. 
Il voftro Padre dice, 
Che non darà il confenfo a un tal partito 
E vuol, che fia un Signore ; Vo 
Ma cianci quanto vuol, io non ci abbado: | 
Lafciate fare a me, ch'io faprò bene 
Darvi in Moglie a Cleonte, e v'afficuro » 
Che nol faprà Giordan ; gliel'ho promeflo + 

(a) Parte. 

Primo 

Nerina Fa pur, che in te m'affido. 
Lifetta Ma zitto; fe non fallo, 

Vedo Coviello , il Servo di Cleonte. 
Oh come di fudor piena ha la fronte! 

EOSIENSIINENISSISISSINNIISNZASSA 0 

SCENA VIII 
(i Gela 

COVIELLO, e DETTE, 

Cor. Aadio » Lifetta cara: il mio Padrone 
Quà venne, per veder la fua Nerina. 

Lifetta Sentite, 0 Signorina ? 
Già quì non entra alcuno . Ei può venire. (a) 

Nerina Sì, fallo pur paffar. 
Lifetta Chiamalo tofto . (8) 

SCENA IX. 

CLEONTE , e DETTI, 

Nerina Addio, caro Cleonte: e come mai 
Ardifte voi di efporvi a tal periglio ? 
Pur troppo a voi è noto i ; 
Quanto il Padre sopponga a’ voti noftri. 

(&) 4 Corizzo. (b) Corretto chiama CLEONTE . 
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Cleonte Sì, mio Ben; ma l'amor, che in feno io nuti 

Per voi, mia dolce vita, 
Non mi lafcia mai cheto un folo iftante 
Se quì non volgo ognor il paffo erranti 

Nerina Oh che dolce momento! 
Qual gioja in core io fento! 

Cleonte Temo però. Nerina , 
Il mio volto a Giordan farebbe noto ? 

Nerina Non v ha giammai veduto. 
Cleonte Dunque non dubitate: io ben trovai 

Il modo di finire i noftri guai. ‘1 
Conofcete , o mia cara, un certo Conte, 
Che fi chiama Dorante ? i 

Nerina Sì , Cleonte . 4 
Cleonte Io volo a ritrovarlo. Addio, mio Bene: 

In lui tutta ho ripofta la mia fpene. | 

Hi 

Per te, Stella belliffima, 
Ricolmo ho il sen d’ardore , 
L’accefe il dolce amore 
Cagion del mio penar. 
ver , finor contraria 
Fummi la cruda forte; 
Ma pur fino alla morte 
Saprò Nerina amar. (a) 

se MI 
yy, redà % 

(a) Parte. 

Primo ins 

IIESIREZTITREZIA TI 

SCENA X. 

GSM To 

NERINA, LISETTA, COVIELLO; 

Nerina Van pur, o mio Ben. Ma fe coftante 
Sarammi il mio Cleonte, 
Farò veder l’amor, ch'io nutro in petto, 
E quale ferbo in cor coftante affetto . 

Sento , che il cor mi palpita 
Qualor penfo al momento, 
In cui farà contento 
Il mio fincero ardor. 

Fiamma innocente, e tenera 
Io ferbo al mio Cleonte ; 
Sprezzo minaccie, ed onte, 
Per non tradir l’amor. (a) 

SISSSISSSSISSIISTQIISNII cal 

SCENA XL 
oi © ao 

LISETTA , e COVIELLO, 

Lifetta Ot che fiamma! Alla fè fembran due matti: 
Innamorati fon come due gatti. 
Ma penfiamo anche a noi. Dimmi pervicllo 
M’ami tu ancora, ancor fedel mi feiî 

(a) Poree, 6 



18 ATTO Ì Primo 19 
Cov. Se fedele ti fon? T'amo, carina. | 

Vuo’, che fi facciam Spofi dimattina. A 

Voi fiete | sf SCENA XIII 
oi fiete, o mia cariflima a 
La ftella del mio cor. ° : Sala di GIORDANO. 

Come farà mai bello MS een I 

Dun Ro Era “ Dci GIORDANO veftito come fopra. 

L'email Lifergnar bi Giord, Mi par l'ora avanzata, ed il Sartore 

Liferta a Rea FA Ù Non dovrebbe tardar col mio veftito : 
Guardate il mio fembiante ; | Oh come farò fplendido, e brillante! 
Vedete il voftro Amante, Che Giperzione ? 

\ i ?; E H . . . 

Cliarde. per ‘voi d'amor (e) Poc’anzi pur Dorante mi promife, 
Che con lei quì verrebbe. 
Ma cos'è? fento gente . 

SCENA XII i e_N 
«quis Mita 

SCENU&: XIV. 
LISETTA fola. QUANT 

On povero Coviello ! “n Un SERVITORE, e DETTO. 
Ei mi fa compaffione; È 
Ma vado a ritrovare il mio Padrone è. Serv, Signor , vi è in anticamera 

Il Contino Dorante, 
; Infiem colla Marchefa Dorimene . 

»  Giord. Oimè! come farò? Con quefta vefte ? Fas i 

SER ; “I Con quefta berrettaccia ?.... 

rat i 

O VSSNNISIISIÀ SI 

Rifoluzion ci vuole. : 
Maledetto il Sartor, co’ fuoi Garzoni. 

î Reftino pur ferviti, o miei Padroni. (e) 
(a) Parte. ; | " | (a) Avanzandofi alla Porta. 
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SCENA XV. 

i ene OI 

Conte DORANTE , MARcHESA DORIMENE, 
e GIORDANO, 

Conte Aido s Amico caro; addio, Giordano. 
Come ve la paflate ? “D 

Giord. A meraviglia. 
E la Marchefa.... 

March. Serva. Anch'io beniffimo . 
Giord, Ella perdonerà , lucente stella , 

Amabile Marchefa, o Dama bella, 
Se l’accefo Giordano 
AI voftro bel cofpetto 
In quefto vile négligé comparve. 

March. Voi mi fate arroffir. 
Conte Tacete, Amico. 

State bene davver, io ve lo dico: 
Così vefte oggidì la Nobiltà. 
Guardate tutti i Conti, A 
I Baroni, i Matchefi i Duchi, i Principi 
Tutti. vanno veftiti în quefta guifa. 

(Alla fè più non poflo dalle tifa.) (A) 
Giord, Oh Ciel! mi confolate. #9 

La gioja il cor m’innonda. 
Permettete,, o Marchefa , che fi vefta 
Decentemente l’umil voftro fervo. 
Vado , ritotno, e corro come un Cervo. 

(a) Alla MARCHESA, 

Primo 
Per voi, Marchefa amabile, 

Già tutto io fono in cenere; 
Le lagrime mie tenere 
A voi l’attefteran . 
Quefto mio volto fplendido , 
Già venne pallidiffimo, 
E l’occhio mio viviflimo 
Langue da voi lontan. (a) 

SIGLE NSA RVI. 

Quiero 

Il CONTE, e la MARCHESA. 

March. Davvero, o mio Dorante, 
Egli mi fa paura. 
Che tefta fingolare ,-oh che pazzia! 
Ma quefto poco importa: a me fol preme 
Di vederne contenti, 
E che prefto pofliam in qualche modo 
Unirne con perpetuo, e dolce nodo. 

Contino gentiliffimo , 
Arde per te il mio core; 
Del tuo fincero amore 
Non poffo dubitar . 

Sol mi difturba , ed agita 
Penfier funefto, e rio, 
Perchè non veggo, oh dio! 
Un lampo di fperanza 
In Cielo a balenar. 

(2) Pare; 
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Conte Lafciate fate a me; non dubitate : 

V'è noto l'amor mio, o Dorimene. 
Egli ha molti danari;; 
Con bel modo vedrò di guadagnarli; 
Sarò lo Spofo voftro , 
E allor farà contento l’amor noftro . 

March. Ma come s° ha da fare ? 
Conte A tutto io penferò. Ma qui, fentite, 

Non dobbiamo reftar : forprefo fia : 
E mentre a rivederci ei non s’afpetta, nl 
Andiamo a ritrovarlo alla Toletta. fi 

Sì , sì, mia Dorimene, 
Sarò il voftro Spofino ; 
Il voftro bel Contino, 
Che qui languir vedete, 
Vel dico, a lui credete, 
Contenta vi farà. 

O Dorimene. cara, 
La noftra pena amara 
In breve finirà ; 

Ed il gentil Dorante 
La man vi ftringerà. (a) 

(@a) Partono ambedue. 

Primo 23 

SCENA. XMIL 

Camera di GIORDANO. 
he REMI ATEIDo 

GIORDANO 

entrando în vefte da Camera, con due SERVITORI , 
ed il SARTORE, coi GARZONI. 

Giord. Orsù, il mio bel veftito a me fi dia. 
Vediamo fe va bene « 

Sartore Signor , io mi lufingo È 
Che incontrerà nel nobil genio voftro. 
Tutto meffo. ci abbiam l’ingegno noftro . 

Giord. Sì, va ben; ma il gallone.... (a) 
Sartore Che? v’offende , o Signore ? ) 
Giord. Troppo largo mi par di quattro dita. 
Sartore L’ufa così la Nobiltà fiorita. i 
Giord, Dunque lafciamlo ftar. Prefto, Garzoni, 

Levatemi d’indoffo quefti cenci. 
.Gar.Sono pronto , Signor . 
2.Gar;. Eccomi anch'io . (0) i ; 
Giord. Che vi venga il malanno a tutti quanti. (a) 

Prefto, il veftito , indegni; a/lons , birbanti. 

2.Garz.Favorifca il fuo braccio. 
2.Gar;.E ancor queft’altro . 
Giord. Preto , tirate fu. (d) 

Oimè! non poffo più. 

(a) Moftra l'abito . (b) Tirano male, e lo fanno cadere. 

(c) Si cava la vefle da fe. e 
(d) Mete l'abito, poi fî appoggia fui GARZONI è 
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2.Garz. Signore , ho due talenti: 
«Il Sartore io fo fare, e il Parrucchiere; 

Sarei di certo un:bravo Cameriere. 
Poc’anzi d’aver fatta 
Mi vanto ‘una parrucca alquanto bella : 
La fupplico, Signor, l’accetti anch'ella 

Giord. Sì;.sì, l’accetterò; damela pure. (a) 
Diamine, cofa c'è è Che punte dure. (6) 

1.Garz-È l’ufanza de’ Duchi. 
Giord. Davver ; dunque va bene. (c) 

Servitore , il cappello. 
Servit. Eccolo quà, Signore. 
Giord. Oh come bello! (d) 

E la fpada, ignorante ? 
Servit. Eccola quà. 
Giord, Tu fei un fcimunito in verità. (e) 

Vi ringrazio, Signor, del bel veftito 
Garzoni, ecco per voi quattro zecchini 

Gar. Grazie, grazie, Illuftrifimo Padrone. 
Giord. Iluftrifimo è Bravi. 

Ecco ancor fei zecchini. 
Gar. Grazie a Voftra Eccellenza. 
Giord. Eccellenza? Pigliate quefti venti. 
Gar. Vi baciamo le mani. (f) 
Giord. Ebber giudizio . i 

Quefta mia borfa andava in precipizio | 
Se mi davano il titolo d’Altezza. : 
Ma chi viene a trovarmi? () 
Son tutti i miei Maeftri, 

(a) Il GARZONE gliela mette in capo . ' i 

(b) Se da cava, e fi gratta. (c) Se da rimette». 
(Ò Si mette il Cappello in tefla. (e) Cinge la Spadae. 
(£) Partono col SARTORE , (8) Guardando. 

S_GECNUA: DMEVELE 
scritti itrentde 

GIORDANO, 
i MAESTRI DI MUSICA, BALLO, 

SPADA, e FILOSOFIA . 

» 

Giord. Bravi: voi fiete efatti a’ cenni miei. 

M.diM.Sappiam come fi dee trattar con lei. 

Giord. Voi verrete alle tre (a): voi alle quattro (6): 

Voi alle cinque (c); e voi a fei e mezzo. (4) 
M.diS.Signor , non dubitate: oggi vedrete 

Quanto fia neceffaria l’Arte mia, 
È quanto alle altre fuperiore fia; 
Alla Mufica, al Ballo.... 

M.diB. Olà , Signore. 
M.diM.Parlate con rifpetto.. 
M.diS.E che fapete voi ? 
M.diB. Titti, cofpetto! i 
MdiM.V'infegnerò a parlare , ignorantaccio . 
M.diS. V’infegnerò il meftier. 
M.diMVoglio accopparlo . ; 

A me paragonarti, o Spadaccino? 
M.d:B. Supera il Ballo ogn’arte. 
MdiM.Non è vero. 
M.diF.E la Filofofia dove fi mette? 

a) Al MAESTRO DI MUSICA. 
) Al MaEsTRO DI Batto. 
O Al MAESTRO DI SPADA, 
(d) 4/ MaEsTRO DI FILOSOFIA. 



26 ATTO 

M.diS.Tacete, animalaccio. 
M.diF.Somaro . 
M.di S.Beftia. 
M.diM.Talpa. 
M.diF. Afinonaccio . 
M.diB. Impertinente . 
M.diM.Sciocco . 
M.di$S. Stolto . 
M.diF.Infami. 

Come ? Che ardir infano è quefto mai è. 
Or or vammazzerò . 

Giord. Signor Filofofo . 
M.diB. Afinaccio. 
Giord. Signori. 
M.diF.Bricconi; ora verrò. 
Giord. Signor Filofofo. 
M.diM.Infolente . 
Giord. Signori . 

M.diF.Sì, vil canaglia; or or.... 
Giord. Signor Filofofo. 
M.diS. Ignorante. 
Giord. Signori. 
M.diF. Bricconi , traditori, 

Iniqui , fcellerati, 
Tutti contro di me ? 

Giord. Signor Filofofo. (2) 
Oimè! fon morto! Indegni; 
D'un vero oflequio fono quefti i fegniè 

(a) I MAESTRI fanno i pugni, e nella confufione fe 

dono a terra GIORDANO, e partono, 

Primo LOS 

ET LIILDSIIIIADSILII a 

SCENA XIX. 

grind 

* GIORDANO fefo al fuolo, — 
indi MADAME GIORDANO, e di mano in mano 

TUTTI. 

Co.Doran. Oh povero Giordano! 
Chi fu quell’inumano , 
Che sì vi maltrattò? 

M. Dorim. Oimè! Chi fu’l brutale, 
Il barbaro animale, | 
Che in terra vi gettò? 

Giord. Furono que’ birbanti 
Maeftri petulanti ; 
Come finì nol fo. 

Conte Ì Noi vi vendicaremo: 
a2 Il reo ricercheremo. 

March, f Trovarlo io ben faprò . 
M.Gior. Mifero mio Marito! 

Il cafo tuo qual fu? 
Giord, L’indegno è già fuggito . 

Io non ne poffo più. (a) 
Nerina —©Oh Ciel! il Genitore! 

Chi lo tratto così ? 
Giord, L’acerbo mio dolore 

Alquanto s’addolcì. 
MGio. 
WNerin nica La man mettete quì. (0) 

(A) Cade Svenuto. (b) Lo levano con iffento. 
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Cleonte 

Giord. 

Cleonte 

Giord. 

Cleonte 

Giord. 

Cleon. 

Ner. 
Giord, 

M.Gior. 

Giord. 

ATTO 
Permettete,. 0 ser Giordano, 

Ch'io vi venghi ad ajutar. (a) 
Qual pietofa, amica mano!.... 

La vorrei quafi baciar. 
Se così fiete pietofo, 

Dunque in .voi poffo fperar. 
E che volete, o Ciovine? (5) 

Che poffo per voi far ? 
Jo fono quel Cleonte, 
Che udifto a nominar. 
La bella mia Nerina 
Vi vengo a dimandar. 

Andate via, bricconi; (6) 
Non vi vuo” più afcoltar. 

‘Eccone a’ piedi voftri 
A chiedervi pietà. 

No, non fia mai ch'io moftri 
Una cotal viltà. 

E che mai v’ànno fatto 
Due poveri innocenti, 
Che a’ voftri più piangenti 
Vi chieggon carità! 

No, no, no, no, no, no: 
Quefto non fi farà. 

Orsù , Marito amabile, 
Movetevi a pietà. 

No, no, Moglie cariffima , 
Tal cofa non farà. 

a) Ajutando ‘a levarlo; 
b) Sorprefo a Cleonse. 
(c) Con ifdegno. 

Giord, 

M.Gior. 

Giord. 

M.Gior. 

Giord. 

Nerina 
Cleonte 
M.Gior. 
Conte 

Nerina 
Cleonte 

M.Gior. 
Giord, 
Conte 

Giord, 

PrIiMO 
Lo fplendido talento 

Del nobile Giordano , 
Sebben vi fembri ftranò , 
Credete , tal non è. 

Bravo, Signor Contino : 
‘Avete ben ragione, 
Voi fiete un grande Omone, 
Un grande ingegno affè. 

Che vile adulatore ! 
La beffe egli fi fa. (a) 

No, no; parlò da vero, 
Diffe la verità. 

Orsù, Cleonte caro, 
Spofino io vi vuo’ far. 

Tacete , o fcioccarella, 
To non la vuo’ ‘accordar. 

Pietà. 
Mifericordia . 
Orsù. 
Buona concordia ; 
Non vi ftate ad inquietar. 

Noi degnate confolar . 
Con un sì il potete far. 
Ti dovrefti vergognar . 
Già lo dif, sol vuo’ far. 
Per carità quietatevi, 
Non fate un’altra difputa, 
Che male finirà . 

No, non è verifimile, 
Che al mio voler s’oppongano » 
Nè ciò mai fi vedrà. 

(a) 4 parte a Giordano. 



DI 

Arto: Prrmo: 
Tourti. 

Oh che giornata infaufta! 
Oh Ciel! che confafione! 
Che orribil divifione ! 
Quando vedrem finita 
Una sì trita vita ? 
In verità nol fo. 

Credo, che un dì peggiore 
Giammai io non vedrò. 

Fine dell’ Atto primo . 

Pesi 
Sigg TVAa_.* 

RE: IL FIGLIO SEA 
Pia DEL GRAN TURCO STE i 

a 

ATTO SECO 

SCEN'AVI 
Me GI 

GIORDANO , indi un SERVITORE » 

Giord, I, l'ho fcappata bella . 
I signori Maeftri fra di loro ; 
La difcorrean con pugni, e calci orrendi, 
E anch'io, poverello, ; 
Quafi mi fi è fpezzato il mio cervello 
Dall’orribil caduta, 
E la vifta dal colpo avea perduta; 
Ma nulla più non fento . 
Vi è in Anticamera 
Il signor Maftro di Filofofia, 
Che viene ad iftruir Voffignoria . 
Venga, venga. Padron; refti fervito + 

Serv, 

Giord, 



SECONDO 

Maeft. Beltia non già, dire fublime cofa. 
Infegna quefta dell’umano fpirto 
Le tre operazion. 

Giord. Quali fon quefte è 
Maeft. La prima, la feconda, e poi la terza. 

La prima infegna a concepir le idee 
Col mezzo , che diciam gli univerfali. 
La feconda fu quefta innalza l’ali, 

38 ARRO 
CSS NISS_NIISISINNIIA: 

SAGOE NeAs:IL 
Qi ze 

GIORDANO; il MAESTRO DI FILOSOFIA. 

Maeft. Signor, fon qui venuto , 

Giord. 
Giufta il voftro comando, alla lezione + | 
Con un fommo piacer venir vi veggio , 
E mi difpiace tanto 4 
Di non aver in gioventù ftudiato , | 
Che m’arde in core un’eccefliva voglia 
Di diventar fapiente, dn 
E confonder chi dice: ei non fa niente + 
Dite ben. Nam, fine dodrina, vita i 
Eft quafi mortis immago. Da bravo, 
Studiate pur con animo. 
Va ben: ma cofa fon quefte parole ? 
lo non capifco , e fpiegazion vi vuole. 
Vuol dir, che fenza Scienza j 
La vita è quafî immagin della morte. 

E ferve a giudicare 
Colle categorie. La terza infine 
Giufte ferve a tirar le confeguenze 
Colle figure : barbara, 
Celarent, darii, ferio , baralipion . 

Giord. Oh che parole ftrambe ! 
Non le potrò imparare . 
Più agevol cofa ora vorrei ftudiare . 

Maeft. Volete la Morale ? 
Giord. Sì pure; manco male. 

Ma ditemi: cos'è ? 
Matt. Quefta ne infegna 

A moderar glimpetuofi moti 
Delle ardenti paflion . 

Oh bravo! Ma di grazia, 
Su prefto, cominciam. 
Ditemi un poco: 
Già non avrefte voi 
Un principio di Scienza? 

Giord. No , non ne voglio : 
Ad arder fono Fc come l'olio. 

Macft, Vorrefte mai ftudiare un po’ di Fifica? 
Giord. Cos'è queft’altra cofa È 

Macef, Infegna quefta 

Legger , e fcriver fo ‘con eccellenza. 
Lo credo. Ma da che volete mai 
Che principiam ? Volete 
La Logica ftudiar, l’eccelfa Logica ? 
Cos'è quefta gran beftia è 

Ogni forta di cofe naturali : 
Gli elementi, i metalli, i minerali, —. 
1 fafli, l’erbe, i fior, gli alberi; 1 frutti, 

1 fuochi, e le meteori celetti, 
L’arco-baleno , le comete, i lampi, 

c 
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Il tuono ; le faette, 
La pioggia ; le tempefte, 
1 turbini, la neve, i lampi, i venti.. 
Queft’è troppo fracaflo : 

Non voglio tanta confufion di cofe . 
Ma che volete infin ch'io mai v’infegn 
Infegnatemi voi l’Ortografia . 
Volontieri il farò. Prima bifogna 
Le Lettere conofcer, pronunziarle , 
E tutte ad una ad una efaminarle. 
Vi fon le confonanti, e le vocali: 
Quefte fon cinque: 4, £,I5, 0, U. 
Quefto sì che l’intendo . 

. La prima è LA, A, A. 
Sì, sì, comprendo. 

. Bifogna aprir la bocca molto: A, 4; A 
Sì: 4, A, A. Oh bella :cofa! 4,04 
L'E fi forma accoftando la mafcella 
Di fotto all’altra: A, E. 

A, E; A) E. Sùostt'Ay Ep 4 0 
Accoftando di più , e poi slargando 3 
pi bocca ver gli orecchj, ecco quà l'I. 

» bid Fa 

4, E, I. Oh bello! I, I. d 
Coll’accoftar le labbra in tonda forma Dio 
Si forma prelto lO. 
Nulla più giutto: 4, E,I, 0,7, 09 

. Slungando in fuor le labbra, eccovi l' 
U; U. Queftè magnifico! U, U. 
Domani poi vedrèm le confonanti. 
Son così belle ? i 
Oh! di più molto. 

SECONDO 
Verbi grazia, battendo 
La lingua con i denti, 
Ecco la confonante D: fi fente, 
Da, Da. i 
Sì, st: Da, Da. 
Oh bello in verità! 
Dimani lo vedrem, 
Va ben: ma voglio 
Confidarvi un arcano a tutti ignoto . 
Ardo per una Dama d’alta sfera; 
E vorrei m'ajutafte 
A farle un Vigliettino 
Dolcetto, e tenerino , 
Per lafciarlo cadere a’ piedi fuoi. 
Son pronto. In verfi fcriverefte voi? 
No, no, non voglio verfi. 
Dunque volete profa . 
Non vuo’ nè l’una, neppur l’altra cofa. 
Ma non puol effer altro . 
Perchè? 
Perchè non v'è per ifpiegarfi 
Che profa, e verfi. 
No ? Ma quando io parlo, 
Come fi chiama quefto ? 
Profa. 
E quando n 1 fl 

1C0: pre (OS tfetta 4 e pantojote s 

O i î 
Certo. , 
In verità, che fono 
Quarant’anni paflati, 
Che in profa io parlo, e lo ignorava affatto. 
lo vorrei ratto ratto 
Mettere nel Viglietto : ; . 
Bella Marchefa; m'ardon gli occhi voftri; 
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Ma vorrei, che ciò foffe più elegante. | 

Maeft. Metter , che in cener ‘A 
Giord. No: quefte parole i 

Sol voglio; ma in maniera più gentile. | 
Maeft. Acciò fia fempre in eccellente ftile : 

Si può dir come già il dicefte in pria: 
Bella Marchefa, m'ardon gli occhi voftri.. 
Oppure Bella, gli occhi voftri m'ardon, | 
Marchefa. Oppur Bella Marchefa, gli occh 
M'ardon voftri ; o anche M'ardon ; 
Gli voftri, bella, occhi, Marchefa. : 

Giord. Bene : 
Ma qual è la miglior delle maniere ? 

Maeft. Quella, che voi dicefte. 
Giord. Or veramente infuperbirmi io fento. 

Mai fi vide del mio maggior talento, 
Addio , signor Maeftro : all’iltefs’ora 
V’afpetto quà diman. 

Macef. Sarò puntuale. Ù 
Troppa gloria è fervir un Signor tale. | 
Nen dico un Ariftotile , \ 

Non dico già un Platone, 
Ma un gran Filofofone 
Farolla diventar. 

Prima s'impara a leggere, 
E poi s'impara a fcrivere, 
Poi Lettere a trafcrivere; 
E così a poco a poco 
Sapiente fi diviene, 
S'apprende cure , e pene 
Fra’ Studj ad obbliar. 

Ma prima ella ricordifi 
DWA.ES1I,0, U, 
Che è quel, che or preme più. 

SECONDO 37 

SCENA: 
STD 

GIORDANO, indi LISETTA. 

Giord. Quanto più mi contemplo , e mi rimiro, 
Tanto più lodo, e ognor più fempre ammiro 
Il talento, che in me pofe Natura. 
Fra due mefi farò più che un Filofofo; 
Un abiffo farò di cognizioni. 

Lifetta Signor, nel far le fcale 
Incontrato ho il gentil Conte Dorante, 
Che m'ha detto, che prefto 
Egli verrà da voi. 

Giord. Venga pur quando vuole. 
Ma tu, Lifetta, olà, di me che dici? 
Son bello , fon brillante; 
Si ftupirà Dorante; 
Ma non vedi ancor tutto. 
Se tu fapefli quanto oggi ftudiai 

.. Che fai quando dici U/ ? 
Lifetra Oh quefta è bella! 

; Io dico Y 
Giord. No , beftia; allor tu flunghi 

.. In fuor le labbra. Mita: 7U, UV, U,U.. 
Lifetta In verità non lo trovavo più . i 

Ma che vi fervon tutte quefte cofe ? 
Sarebbe meglio maritar la Figlia : 
La poverina afpetta ; e voi intanto . » » . 
Taci, taci, infolente . 
Jo la mariterò 
Quando un alto partito io troverò. 

Giord, 
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Liferta Mai non lo troverete. (Bafta; bafta: 

Egli ha per verità la tefta guafta.) (a 

Che bella cofa 
L’aver Padroni 
Matti, e ftramboni! 
Lor poco importa 
Se fulla porta 
Venga il Galante 
Per far l’amor. 

Con libertade 
Allegro è il cor. 

Se fono pazzi, 
Lo fiano pure: 
Fra le lor cure 
Vadan errando ; 
Noi cicalando 
Starem ognor. (5) 

SCENA IV 
CA TO 

GIORDANO, indi il CONTE DORANTE . 

Giord, Non mi faran mutare certamente: 
Così fta fcritto in quefta eccella mente. 
Ma quì viene il Contino. 

Conte. Addio , cariflimo : 
Con piacer vi ritrovo 
Soletto in quefta ftanza. Voi fapete, | 
Ch'io fono amico voftro; ed ho penfato 
Giacchè ben io m’avvidi, che v’aggra 

(a) Da fe. (b) Parte. 9 

SECONDO 39 
La nota Marchefina; 
D’invitarvi a pranzar quefta mattina 
A Cafa mia con effa; 
Vi farà pofto ancora 
Per Madama Giordan, fe vuol venire: 
Lafciate far, lafciatevi fervire . 
Dice bene il Proverbio: 
Nell’occafion conofconfi gli amici. 
Voi fiete un bravo amico, caro Conte; 
Con fomma gioja accetto queft’invito . 

Conte Voglio, che ftiamo allegri . 
(Oh che fciocco! Ei fi crede far l’amore. 
Ben per me, che così 
Potrò f{velare il core al caro Bene, 
Alla dolce mia vita, a Dorimene. ) 

Allegramente ,, Amico , 
La bella Marchefina 
Verrà quefta mattina : 
In lieta compagnia 
Starem con allegria : 
De’ noftri cori il giubilo 
Palefe fi farà. 

(Ma intanto, amata Stella , (a) 
Vedrò quel bel bocchino , 
Quel candido vifino ; 
E il tuo fedele Amante, 
Il tenero Dorante 
Su quella man bianchiffima 
Un bacio imprimerà . ) 

Sì, il caro. mio Giordano 
Contento appien farà » 

(a) Da fe . 
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Giord. Di core io vi ringrazio . Ma fentite: 

Io non vorrei l’imbroglio della Moglie: 
È Donna faftidiofa ; 
Starem più allegramente fenza lei. (a) 

M.Gior.Che diavolo difcorrono coftoro ? 
Và ad afcoltar, Lifetta. 

Lifetta Vado con tutta fretta. (6) 
Conte Dunque farem così. 

Si pranza a mezzo dì: 
Avviferò per tempo la Marchefa; 
E vuo’, che affè fi rida. 

Giord. Oh! fi davvero. Che.... (0) : 
Oh, oh che infolentaccia! che baldanza? 

Conte Amico, andiamo qui in quelt’altra ftanza . (4) 

li 

SCENA. Vi 
ESSA 

MapamE GIORDANO , e LISETTA. 

Lifetta Ar, Padrona mia, 
Che la curiofità coftommi caro. 00 
Ma formato ho nel core un gran fofpetto » 
E credo , che vi fia qualche progetto » 
A cui nocer potrefte 
Colla voftra prefenza. i 

Di 

G Mad. GIORDANO, e LISETTA vengono ad afcoltare». 5 S'accofta, e aftolta, Ù 
(c) Nel volgerfî vede LISETTA, e le dà un pugno. | 
(d) Parte con GIORDANO, > 

SECONDO 

M.GiorEh! sì. Pur troppo 
Sofpetto del Marito; e fe non fallo 
V'è un qualche amore in ballo: 
Ma vuo’ fcoprirlo . Intanto 
Penfiamo alia mia Figlia: 
lo le vuo” dar Cleonte., e confolarlo. 
Digli, ch'io vuo’ vederlo ftamattina,, 
E ch'ei farà lo Spofo di Nerina. 

Oh Ciel! che cruda forte 
Avere un tal Marito! 
Ognun lo moftra a dito, 
E a me convien tacer. 

Ma s'egli ancor s'oppone 
A quefto Spofalizio, 

. Andronne in precipizio: 
Si faccia il mio voler. (a) 

L_ILA_SSSSISSSSI ASL ai 

S:C EN Asi VI 
o rete DI 

LISETTA, indi CLEONTE ; e COVIELLO. 

Lifetta Viado a trovar Cleonte. 
Ma ecco quà, ch'egli viene. 
Con gioja, e con piacer io vengo 

Cleonte Taci . (6) 
Credi forfe venire a corbellarmi ? 
No, no, non ingannarmi. 

a) Parte. (b) Za collera. 
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Lifetta Ma, Signor.... 
Cleonte Vanne via; 

E di’ alla tua Padrona, 
Che più da lei fedotto 
Non farà mai il femplice Cleonte. 

Liferta Mà infine 
Cleonte Và, ti dico. 
Lifetta Vado, e conto a Nerina quefto cafo. | 

(Che mofca mai or gli faltò ful nafo?) (a). 

SCENA VII 
MELITA 

CLEONTE, e COVIELLO. 

Covie.Ma fi potrà faper, Padrone cato, 
Qual fier dolore vi fconvolga il fangue? 

Cleonte E ancor tu me lo chiedi ? Ù 
Il cafo mio non vedi? 
Dopo dolci parole, e gran promeffe 
Io paflo nella strada, ed al balcone 
Vedo Nerina affifa : ì 
Ridendo io la faluto ; ed ella allora 
Altrove volge il capo, e me non guard 
No, che in Donna non evvi fedeltà ; 
Sol trovafi barbarie , ed empietà. 

(a) Da fe, e parte. 

SECONDO 
Oh Ciel! che forte barbara 

Languir d’amore in feno , 
E non poter almeno 
Trovar coftante amor. 

Vanne , volubil Femmina: 
Ti lafcio in abbandono ; 
Amante più mon fono, 
E fpiro fol furor. (a) 

Coviell. Aff , ch'egli delira . Brutta cofa 
Eflere innamorato ! 
Affai più d'una volta io l'ho provato. 
Pur non ‘mi ftanco ancora i 
D’ardere in feno d’amorofa fiamma, 
E fento amore, che m’abbruccia il petto ; 

Sento , che languo , e moro 
Per il dolce mio Ben, pel mio teforo . 

Più non vanti la Sicilia 
Quel Mongibello ardente, 
Nè il Vefuvio ognor furente 
Più non s'oda a nominar. 

Quefta mia fornace orribile 
Come bolle, come freme ? 
Chi s’accofta , fempre teme 
Di dover vivo abbruciar. 

Quante mofche, quanti infetti 
Arfi vedo in giù cafcar. (5) 

(a) Palfeggia penfofo. (b) Pare. 
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SIG:E NA, VITI. ; 

AESITISAMEI 

CLEONTE , indi NERINA. 

Cleonte On me infelice! e quella infida Donna 
Più non mi guarda, ed ama. fi 

Nerina Ecco Cleonte. Io vuo’ difingannarlo , 
Se poflibil farà. Dimmi, infenfato, 
Perchè contro di me ti vedo irato? 

D'ivsTTO. 
@ LIRE de 

Cleonte Ancor mel chiedi, ingrata? 
Il fallo tuo non fai? 
Pur troppo un dì t'amai: 
Pentito io ben ne fon. 

Deliri, amato Bene? 
La povera Nerina 
Fu fempre tenerina , 
Coftante ognor io fon. 

Cleonte Vanne, che non t’afcolto . 
Nerina Placa l’irato volto . 
Cleonte ai più non t'amerò. 
Nerina Fedele a te farò. 

Oh Ciel! che cafo infaufto . 
50 Che difgraziato amore ! 

Mi fi divide il core: 
Ì Non fo, quel che farò. 

Nerina 
Cleonte 

Nerina 

Cleonte 

Nerina 
Cleonte 
Nerina 
Cleonte 
Nerina 

Cleonte 

SECOND 0 
Perchè quefta gran collera? 
Amante infedeliffima! 
Tu vedi un fido Amante, 
E altrove il tuo fembiante 
Volgi per non veder? 

Scoperto ho già l'inganno: 
Davvero n'ho piacer. 
Sappi, che in Camera 
Col Genitore 
Ero rinchiufa ; 
Onde, confufa, 
Fummi prudenza 
Diffimular. 

Sarebbe vero 
Quanto mi dici ? 

Egli è veriflimo. 
Son contentiflimo . 
Sarai tu più gelofo ? 
Cara , più nol farò. 
Sarai più meco irato ? 
Or tutto già pafsò. 
Chiedo perdono 

Dell’error mio. 
Effer vogl’io 
A te fedel. 

Farò lo fteflo, 
Caro teforo; 
Di cor t’adoro, 
Cleonte bel. 

i) 
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{ Più non fi nomini 

La gelosia: 
Da’ noftri cori 
Bandita fia: 
Quefl'è una pefte; 
Quì più non refte, 
Lungi fen vada 
Tofto di quà; 

E l’amor india 
\ Fido farà. (a) 

( 

SCENA IX. 

EA Gale O 

NERINA fola. 

Oh che contento io provo! 
Ei delirava il povero Cleonte. È 
Ma già placato egli è , egli è contento 
Ed or la calma in me tornare io fent 

Caro Pen, ti vidi irato, 
Senza aver giufta cagion ; 
Or ti vedo già placato , 
E contenta appieno io fon. 

Or mutofli in allegria 
Un’ orribile afflizion. (8) 

(a) CLEONTE parte, (b) Pare. 

SECONDO - dg 
E NLINISSISISDISINIII cel 

S:C ENA +X 
Quei Neo 

Mapame GIORDANO , CLEONTE, 
COVIELLO, LISETTA. 

M.Gior.A ddio , caro Cleonte. 
Io qui di trovarvi ho ben piacere. 
Ecco quà mio Marito: 
Se non: perdere tempo voi volete, 
La mia Figlia in ispofa a lui chiedete . 

Cleonte Oh che contento io provo! 
Oh Ciel! Un tal comando.... 
Quanto al mio core è dolce l’ubbidirvi. 

LISI SNSSIISSSNNSIINNSSS ol 

SCENA XL 

SCE 

GIORDANO, e DETTI. 

Giord. Addio, Spofina . Piacemi 
Di ritrovarvi in buona compagnia : 
Avete Foreftieri. 

Cleonie Signor Giordan cariffimo , (a) 
Eccovi a’ piedi un Giovine , ; 

‘ Che non vuole raggiri, a palefarvi 

(8) Si gerta @ piedi di Grorpano. 



48 Arr o 
L’ardente brama, che nel core nutre: 
Ardo d’amor per la gentil Nerina, 
E fol bramo l’onor d’efferle Spofo. 

Giord. Va ben, va ben, va ben. Ma piano un poco: 
Siete voi Cavaliere ? 

Cleonte Il più bel pregio, 
Di cui mi vanto, è d’effer uomo onefto. 
Dirovvi il ver : fon galantuomo certo ; 
Jo fon buon Cittadin, nato non male; | 
Ma Cavalier ? non poffo dirmi tale. 

Giord. Dunque , s'ella è così, 
Nerina non avrete. Avete intefo ? 

Cleonte Ma perchè non l’avrò ? Per qual motivo È 
M.Gior.Sei pazzo in verità . \ 
Giord. Non parlar : zitto . 

La mia Figlia avrà folo un Cavaliere. 
M.Gior.Ma cofa fiamo noi? Siamo Mercanti 

Tal era il Padre tuo, e tale il mio. 
Anzi dirò di più 

Giord. Dalla fineftra or or ti caccio giù. 
Vuo’ dar Nerina a un Conte. 

M.Gior.Ma eppur..... 
Giord. Di più vuo’ darla ad un Marchefe. 
M.Gior.Senti, Marito caro. ; 

Giord. Orsù , ti dico, Do 
Di quanto dici a me non cale un fico. 
Se più vuoi far la fciocca, e la ritrofa 
À un Monarca Nerina farà Spofa. 

SECONDO 
Quando rivolgo in mente 

Degli Antenati altiffimi 
Li nomi nobiliffimi, 
E quando del Cafato 
L’Albero rinomato 
Confiderando. vò; 

No, che d’un vil Plebeo 
La nobile Nerina, 
La cara Ereditina 
La mano, aver non può. (a) 

SCENA. XIL 
SESSI) II 

MADAME GIORDANO, CLEONTE, COVIELLO, 
e LISETTA 4 

M.Gior-Non perdete il coraggio , o. mio Cleonte. 

Meco venite = allegro; non è niente . 
Voglio iftruir Nerina, e farle dite, 
Che fe la' voftra mano a lei fi toglie, 
Non vorrà di nefluno. effer più Moglie. 

Cleonte Tutto mi fido in voi. 
Coviell.E poi non.ci penfate , che Coviello 

Ha trovato un ripiego e nuovo , e bello. 
Cleonte Che cos'è è 
Coviell, Non lo poflo dir per ora. 

Maturarlo vogliam Lifetta, ed io. 
In te s’affida il tenero amor mio. (6) 

() Pare. (b) Partono tutti. 

Cleonte 

d 



50 ATTO 

+ ESISTITI 

SYG:HE NOA «XEIT 

Camera di Dorimene . 

o at OI 

MARCHESA DORIMENE fola. 

‘ 

Mi diffe il mio Dorante, A 
Che qui condur doveva quel Giordano , | 
Quel pazzo, quello ftrambo , W 
Che s'è invaghito delle mie bellezze. 4 
Povero fciocco ! Io lo compiango. Eppur 
Ragione ho di compiangere Ul 
Chi arde nel sen d’amore ; I 
Perchè quefto mio core 
Arde d’amor per il Contin Dorante: 
Non ne volea fapere ful principio : 
Son Vedova , e perchè rimaritarmi ? 
Ma davver, che languifce quefto seno: | 
Ti fpoferò mio Ben, non poffo a meno. 

Cara Speme, amato Bene , Ji 
Se fui teco ognor ritrofa , 
Sarò prefto la tua Spofa, 
Tel promette quefto cor. 

Quefto cor davver non mente; 

Credil pur, e credi il vero , 
Ch'in brev’ora, caro , io fpero 
Far contento il noftro amor. © 

SECONDO LI, 

SEGUE NUA5 RIM; 
SITI 

ConTE DORANTE , e DETT., 

March. Addio » Contino caro. 
Conte Addio, Marchefa . 

Or, or verrà Giordan; può tatdar poco. 
Ma perchè così mefta ora vi vedo ? 

March. Tel dirò. Quefto cor 
Conte Prefto , parlate. 
March. Ti voglio bene . 
Conte Oh Ciel! mi confolate . 
March. Mi darefte la mano ? 
Conte E perchè no. (a) 
March. Caro Spofo , i : 
Conte Cara SS { aa ì Fedele a te farò. 

SI VELTT0, 

DA 

Conte Caro Ben, dunque tuo Spofo 
Vuoi ch'io fia in quefto dì? 

March. Sì, mio cor, sì, mia fperanza,, 
Vuo’ che fi fpofiamo qui. 

Conte Con la man prendi il mio seno: 
Via da noi bandita fia 
La crudele gelosia, 
Che turbar può folo i cor. 

IO):Si donno la MANO è 



; 
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52 ATTO 1 I SECONDO 53 
March. Fra di noi viva la pace, Mi Conte Guardi, Signor Giordan, che in un iftante, 

Sempre viva un dolce affetto; Per fervirla ; il fuo servo , il fuo Dorante 
Ed al Mondo fia un oggetto Trasforma in una Sala quefta Camera. (a) 
Sol d’invidia il noftro amor. Giord. Oh bello in verità! Sono ftordito . 

Conte . Mel prometti? Refto dallo ftupor quafi impietrito . 
March. Te lo giuro. March. Volete, che pranziam ? 
Conte. Ciò farà? Giord. Allegri pure : 
March. Te l’afficuro . Via dal capo, e dal cor le trifte cure. (5) 

f Viva dunque, evviva , evviva | 
Dorimene, e ’l fuo Dorante, 

FPS L'uno, e l’altro. fido Amante 
Sarà vivo, e in morte anco 

Marchefa gentiliflima ; 
Con lo bicchiere in mano 
Il nobile Giordano 
Un Brindifi vi fa. 

March. L’accetto di buon core : 

Ogni felicitade , EI SSSINISSSSI ZIA 

SCE UNA SAN Ed una lunga etade 

) V’auguro in verità . 
trio td Conte Lo fteflo faccio anch'io: 

Quefto liquor preziofo , 
Del voftro bene anfiofo, 
Contento me farà. 

Allegri, allegri, evviva 
a 3 Il Flauto, ed il Violino, 

) le Vee e ’l vino. 
i ueft’è felicità . 

i — CAMONETE fa quì? 
Mii; Oh non va ben così. 

È Va via, va via, ti dico: 
Sei nata a tormentarmi. 

48) S'apre la Scena, e fî vede una magnifica Tavola im- 
% 1104 È de una È ‘ : 

Attori è con Suonatori, è Servi, indi comparifcono gli altri 
(b ,Rorma del Finale. 

i l mettono a E o. 

la Marcues, : tavola, e GIORDANO fa il bello col 

GIORDANO, e DETTI. 

Giord. Manila alla Marchefa Dorimene. 
March. Serva , Signor Giordan. 
Giord. M’umilio ancora. (6) 
March. Ed io lo ftefflo. 
Giord. Indietro ella fi faccia, 

Perchè far vuo’ la terza riverenza. 

Conte Si vede, che il gentil Signor Gior 

Sa il modo di trattar de’ Cavalier 

March. Ben me n'avvedo affè . (d) 

(a) Facendo una riverenza. (b) IL fimile.. 

(c) I fimile. (d) Ridendo. i 

. 



54 
Nerina 

Lifeuta 

Conte 
March. 
Giord. 

M.Gio. 

Liferta 
M.Gior. 

Giord. 

a 

Conte 
March. 
Nerina 
Lifetta 
Cleonte 

Nerina 

CA T'r'0 

Placatevi, Signore ; 
Degnatevi afcoltarmi. 

Tutti vi prego, zitto, 
Che cos'è palefarmi . 

La No, palefar nol vuo”. 

Nerina az Ma ciò far non fi può. 

Pazzo , ftrambone , 
Infido fei. 

Cofa t'importa 
De’ fatti miei ? 

Io fono in collera , 
Non poflo più. 

Ì na O18Ì placatevi: 
Che cofa fu? 

Oh quanto ftrepito 

2. 

$% — Sento quaggiù ! 
Paffando per la strada 

Sentii quefto romore ; 
Onde tremante in core 
Venni a veder cosè. 

Ecco l’Amante caro , 
A cui giurai la fè. 

Caro Cleonte, 
Il Padre irato, 
Ed irritato 
Contro la Madre, 
Cerca placar. 

SECONDO 

Cleonte Signor Giordano , (a) 
Padrona mia, (5) 
Animo, evviva; 
Non più gridar. 

Giord. Cofa t'impotta : 
MGio. 322 Romor vuo’ fat. 

indi az Fate la pace. 

A az Pace non vuo’. 

Nerina Ì 
Lifetta taz Deh perdonate! 
Cleonte 

pr far Ciò non fi può. 

Conte Zitti. 

March. Pace. 
Giord, Guerra . 
MGior. Fuoco . 
Nerina Grazia. 
Lifetta Ajuto . 
Cleonte Adagio un poco. 

TurrI. 

Oh che fracaflo! 
Che confufione ! 
Or la ragione 
Ho già perduta. 

(a) 4 Grorpano. (b) A Madame GIORDANO . 

. 



56 Arto :SEcOoNDO. 
Chi mai creduto; 
Oh Ciel! l’avria. 
Omai refiftere 
Più non fi può. 

Io più non poflo, 
lo me ne vò. (a) 

Fine dell'Atto fecondo , 

(a) Partono. 

Pan 

rg IL FIGLIO. N 
at DEL GRAN TURCO iO 

ATTO TERZO. 

SCARNA: I. 

GIORDANO folo: 

MI. la fon vifta brutta in verità. 
Quefta gente crepare mi farà. 
Non fi può ftare allegri un fol momento. 
La cofa andava bene: 
Stavo colla gentile Dorimene , 

venuta quel diavolo 
Per rovinar la fefta, e tormentarmi. 
Ma che vedo? E chi mai farà coftui & 

% 
2 AR» 

6% 
el 



ATTO 

VESTIASIIORIEII 

Sp. NA TL 
QAS 

GIORDANO, COVIELLO traveffito alla Turca. | 

CovielloNon fo 3 signor Giordano compitiflimo, | 
Se poffo , o no, fperar d’aver l’onore 
D'effere noto a lei ? 

Giord. Caro Signore , xi 
‘._. Tal fortuna non ho. (Già fa il mio nome?) (a) 

CovielloPer me ben lo conofco; e da fanciullo | 
Io l’ho portato in braccio. bi 

Giord. Oh cofpettone! : 
dune più bel Fanciul non fi potea ; Ù 

i baciarlo ognun per f (0 
Giord. Baciarmi!.... ini 
CovielloSì , Signore. Ero amiciffimo Vo 

i ‘Del defonto Illuftriffimo fuo Padre. | 
Giord. Del defonto Illuftrifimo mio Padre? 
CovielloCertamente . i are, Era un bravo Cavaliere . 

CovielloSì , Signor. 
Giord. E vi era amico ? 
CovielloE come! 
Gioid. E conofciuto voi l'avete 

Per Cavalier? 
CovielloDi certo. 
Gioid. To non capifco i 

Come fia fatto il Mondo a° giorni noftri. 
(a) Da fe. 

T.ERZO 
CovielloPerchè dite tal cofa? 
Giord. Trovato ho gente fciocca, ed ignorante, 

Che a forza vuol, che fofle egli Mercante. 
CovielloMercante! Oh che bricconi! 

Mai non è ftato tale. Solamente, 
Dotato effendo d’eccellente. cuore, 

D’ogni parte fcieglieva ricche stoffe): 
Se le portava a Cafa; ed a buon prezzo 
A’ cari Amici fuoi le regalava.. 

Giord. Ho piacere, che voi dunque fappiate , 
Ch'era il mio Genitore un Cavaliere. 
Ma per qual fine fiete quì venuto ? 

CovielloVe lo dirò , Signore. 
Dopo aver conofciuto il Padre voftro , 
Quel bravo Cavaliere, 
Nel Mondo ho viaggiato , 
E l'uno, e l’altro Polo ho vifitato. 

Giord. Oh cofpetto! che cofa! 
CovielloGiunfi , fon quattro’ giorni ; 

E per darvi una prova ficuriffima 
Dell’affetto fincero , che a voi potto ; 
Ecco a recarvi io vengo 
Una buona notizia ; 

. . Una notizia’, io dico, impareggiabile . 
Giord. Che. cofa farà mai? 
CovielloVoi ben fapete, 

—_— Che abbiamo qu il Figliuolo del Gran Turco. 

Giord. Non ne fapevo niente . i 

. Un cafo ftrano è quefto certamente. 
CovielloEgli è quì con gran treno; 

E mille Servitori ha feco almeno . 
Tutti vanno a inchinarlo + 



(610) ATTO 

Giord. Oh me ignorante! 
CovielloMa quello, che vi è d’ottimo per voi 

È, ch'egli è innamorato 
Della gentil Nerina voftra figlia. 

Giord. Il Figlio del Gran Turco è 
CovielloCertamente. 
Giord. Oh me felice! Diamine! 
CovielloVuol effer voftro Genero; e m'ha detto: 

Alcabana almelik ulla Giordano ? 
Che vuol dire: Non hai ancor veduto 
La Figlia di Giordano? 

Giord. Tante cofe 
In sì poche parole. xo 

CovielloIn Turco a molto dir poco vi vuole. 
Giord. Mi difpiace , che quella fconfigliata 

S'è meffa nel cervello a tutta Tore 
Di fpofare un plebeo, un tal Cleonte. 

CovielloForfe, che una tal vifta 8 
Scaccieralle dal core ogn’altro oggetto + | 

; Ma cofpetto ! che vedo? Eccolo quà. 
Giord. Il povero Giordan come farà? 

LOLLI nt 

SCENA. III 

ome 
GIORDANO , COVIELLO, 

CLEONTE veftito alla Turca. 

Cleonte Arabcab babedina dp 
Giordana bambecchir falamalica . 

TERZO 6ì 
CovielloVuol dir: Signor Giordano , 

Sia fempre il voffro cor come un garofano, 
Che va efalando un dolce, e grato odore. 

Giord. Son fervitor di Voftr'Altezza Turca. 
CovielloMegmuà hikajat . 
Cleonte Chebabedin abulabas feffat. 
CovielloEi v'augura , ch'il Ciel ognor vi dia 

Del Leone la forza, 
Infiem colla prudenza del Serpente. 

Cleonte Ibeldiuzira billa Giordanina . (a) 
Giord. Che cofa è quefto ? 
CovielloVuol dir, ch'è quafi morto dall'amore ; 

E che vuol in ifpofa voftra Figlia. 
Giord. Altezza, troppo onore. 
Cleonte Ellub. 
CovielloEgli vuol dir , che tofto andiate 

A preparare il tutto per le Nozze. 
Cleonte Baballà jadeftir ti Palladina 

Koliab nighiariftana jagubina. 
CovielloEgli di poi vuol farvi Paladino . . 
Giord. Paladino? Cos'è? 
CovielloDella Turchia è quefta 

Una delle primarie dignità . 
Vi veftiran da Turco, 

._ E vi conferiran quefta gran carica. 
Giord. Che gioja! Oh che contento! Oh me felice! 

Allor mi porteran tutti rifpetto . ; 
La gioja più non cape in quefto petto + 

©) Preflo. 



ATTO 

Giordan fortunatiffimo , 
Giordano Paladino, 
Ogni Turchefco inchino 
Vedrò far nanti a me. 

Signor dell’Arcipelago , 
Marchefe dell'Egitto 
Prefto mi vedrò fcritto, 
Se fcritto già non è. 

ISIS 

SrGeE NsAs I.V. 
RT tro 

CLEONTE, COVIELLO. 

Cleonte La noftra scena è andata a meraviglia 
CovielloAllegro , Padroncino. 

Prefto, prefto farete il bel Spofino. 
Cleonte Sì , prefto avrò il mio Bene, il mio Teforo, 

Quella, a cui diedi il cor, quella, che adoro: 
Dio 

Qual errante Pellegrino , 
Che pafsò già Monti, e Valli, | 
E per ardui, ed afpri calli 

lla meta è già vicin; 
Tal io fono, amata Stella: 

empre serrai.tra affanni, e pene 
Ma di averti, amato Bene, 
Lufingar mi poflo alfin. 

TE:R:Z°O 03. 
PRES ONIIISSISNSSSINAITA al 

SG EONUA=N: 

REIT 

COVIELLO folo. 

Bravo , Coviello; bravo in ver tu fei. 
L’amato mio Padrone 
Prefto farà contento ; e tu, Coviello, 
Di tal vittoria avrai folo il drappello ? 

Allor che il fiero Annibale 
Mirando una Fortezza, 
Con gioja , ed allegrezza, 
Prefto, diceva in mente, 
Prefto t’atterrerò; 

Così Giordan ridicolo 
Prefto burlare io voglio: 
Se a cafo egli m'infulta, 
Pianto la catapulta, 
E rovefciarlo io vuo’. 

Se ciò non è baftevole, 
Adopro la baleftra, 
Oppur dalla finetra 
Farlo cader faprò . (a) 

ato 
ue 



64  QASTATRO 

S.fe Ea NA. VL 
E Gero I 

MapAaME GIORDANO fola. 

Non fo come la cofa andrà a finire. 
Ma bafta..... È quì Coviello. 
Che vuol da me coftui? 

SCENA VII 
EMA Do 

Mapame GIORDANO, COVIELLO. 

| Coviellolo venni quì , Signora, ad avvifarvi 
Di quanto immaginai, 

Per far prefto finire i noftri guai. 
M.Gior.Dimmi pur: che cos'è? 
CovielloÈ perfuafo Giordan, che quì vi fia 

Il Figlio del Gran Turco 
Venuto ad ifpofare la fua Figlia ; 
E che lo vuol creare 
Paladin , juxta l’ufo del Paefe. 

M.Gior.E lo crede Giordano ? 
CovielloE come il crede. 

Fra poco ei quì verrà tutto vellito 
Con abito Turchefco ; 
E quì la cerimonia sha da fare: 

i Ma, Signora, convien diffimulare - 
M.Gior.Lafcia pur fare a me; faprò tacere . 

Quefta ftupenda fcena vuo’ godere. 

TERZO 65 

S#E ESNTAI VTEL 
sete 

GIORDANO , e DETTI. 

M.Gior: Oh! che vedo? Ah! ah! ah! che bel veflito! 
Il. povero Giordan, che fia impazzito? . 

Giord. Taci, sciocca: non fai 
Che fortuna farà prefto la noftra? 
Il Figlio del Gran Turco 
Vuol efler noftro Genero. 

M.Gior.Ah! ah! ah! più non poflo dalle rifa. (2) 
Giord. Taci; vien quì Sua Altezza all’improvvifa .. 

e OSIIISISSIASAIIA NI 

SC:E NA-IX. 
ET IE 

CLEONTE, e DETTI, 

Cleonte Balaccà Kebabedin maccaliffa 
Ti Palladinar. 

CovielloEgli vuol dire, 
Che tutto è pronto per la ceremonia 

. Di farvi Paladin. 
Giord, Son pronto anch'io. 

Nel Mondo farà noto il merto mio. 

(a) Ridendo . 
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STGE:NGA: 

Si vede ad entrare una nobile Comit 
di Turchi con quattro Bafcià da tre Code 

a Cavallo. 
utt n 

ConTE DORANTE , MarcHESA DORIMENE 
e DETTI. (4) ( 

Se ti fabira, 
Refpondira; 
Se non fabira , 
Ti tazira. 

Mi qui ftara, 
Mi parlara ; 
Ti tazira, 
Non. capir. (5) 

Nobil ftara , 
Baftonara.. 
Ti Bafcià 
Prefta farà. (0) 

Ti far nobila , 
Non forfanta ; 
Prender fubito 

| La Turbanta. (4) 
Coviello © Siete quafi Paladino. 

(a) Un Bafcià prende un tappeto verde, e ftendendolo 
s0 a’ piedi di GIORDANO, canta. 

b) Sei Turchi lo baftonano con le fciabbole, cantandi 
c) Dandogli il Turbanee. 

(d) Da capo. 

Un Bafcià 

Li Bafcià 

Torstizio 

Conte AlPonor fiete vicino. 

Giord. Che fortuna, oh Ciel! per me. 

March. Onor fimile non v'è. 

Giord, Si chiami fubito 
La mia Nerina, 
La Principina 
A diventar. 

Quefto fpropofito , 
No, non lo voglio: 
Sì ftrambo imbroglio 
Non s'ha da far. 

Conte Un così gran partito 
Non s'ha da rigettar. 

L’onorevol Contratto 
Si deve terminar. 

Clecaricca } 
Maccarona 
Bellarona 
Chicchidar. 

Mellaranca 

Ciacciarella 

Billa bella 

Diventar. 
Che fi dice? Cofa fu? 
Sopportar nol poffo più . 

Zitto, zitto. Deh! placatevi. 

taz 18 Nerina eccola quà. 
{ Deponete le. ire orribili ; 

Marc. Tutto prefto finirà . i 

Nerina Son quà pronta, o Genitore: (e) 

Sol a voi debbo ubbidir. 

(a) 77 eftira alla Turca. 

M.Gior. 

March. 

Cleonte 

Coviello 

Giord, 
M Gior. 

c sil 

6 



ATTO 

Se di Figlia fenti amore, 
‘Devi a quefto acconfentir. 

Che bramate ? 
Tel dirò. 

Dite, pur. 
Io parlerò . 

Sai la caufa , ed il motivo, 
Che m'induffe ora a chiamarti, | 
Ed infieme a comandarti 
Di dover così veftir ? 

Io l’ignoro., amato Padre; 
Tal motivo è per me ignoto : 
L'ordin voftro è a me fol noto 
Che mi fece qui venir. 

Il Figliuolo del Gran Turco 
Spoferefti volontier ? 

A voi debbo fommeflione: 
. Legge è a me il voftro voler. 

fi Oh che Figlia inarrivabile ! 
3 

Giord. 

Nerina 

Marc. Che ubbidienza inimitabile! 
Cov. Una fimile non v'è. 
M. Gior. To nol voglio ; no, Signori; 

No, no; no, nol voglio affè. 
Vuoi tacer una fol volta, 
Nè far tante afinità? 
Ad un Genero sì illuftre 
A parlar così fi fa? 

Altezza Turca, 
La mia Figliuola 
Mi dà parola 
Di voi fpofar. 

Giord. 

T'ERZ'O 
Ifab: illa 

-. Honaina 
Kumairina 
Licaffar. 

Kiratecca katifè. 
Megamoua rigamè. 

Mille grazie in verità 
Dell’onor, che a me fi dà. 

Eccomi pronta, 
O Genitore: 
Sento. l’amore 
Nafcer nel: fen. 

Brava davvero. 

Quanto può fare 
Per ben penfare 
Il nafcer ben! 

Caro Cleonte, (a) 
Ben ti conofco: 
Tu fei la Stella 
Di quefto cor. 

Vieni, mia: cara: (6) 
Sarem felici. 
Sarà contento 
Il noftro: amor. 

Ner. Sia l'amor noftro . Zccara loffra 
Cleon $°* — Coftante ognor. A laragor. (c) 
Giord, Viva, viva, e fempre viva 
onte | Di sì nobile Alleanza 

March i La felice ricordanza 
Coviel, Fin ne’ fecoli più in là. 

(8) 4 Creonte. (b) ANERINA. (c) Si danno la mano. 

Coviello 

Cleonte 
Coviello 
Giord. 

Nerina 

Nerina 

Cleonte 



70 VA‘T*T*%0 
Li Bafcià Viva nobila Giordana, 

Salutara , falutara; 
Camarada  prefta fara, 
Ti farà prefta Bafcià.. (a) 
Ah! ahtah! i 
Abt ah! ah! 
Star Bafcià , 
Star Bafcià . 

Lifetta Bravi, Signori, 
Che allegramente 
Quivi fi tà. 

Ma, oh Ciel! che vedo! 
Signor Cleonte ; 
Che fate quà? 

Addio, Lifetta. (5) 
Di rivederti 
Ho ben piacer. 
Son di Nerina 
Lo Spofo ver. 

Come, come? Cofa fu ? 
Indietro non fi torna più. 
Son tradito , affaffinato . 

Qual indegno ‘mi tradì ? 
L’avvilito mio Cafato 
Vendicar io voglio quì. 

Cleonte 

Lana Hi, hi, hi, hi, hi, bi. (0 
Nerina taz Per pietà, deh! perdonate. (d) 
Cleonte Non ci torneremo più. 

(a) Baffonandolo colle sciabbole. 
(b) Cavandofi il Turbante , e gli sbaffi . 
(c) Ridendo ... (d) Ingirocchiandofi . 

TERZO 

Giord. Vil plebeo nel fango nato! 
Difgraziata , qui fei tu? 

Conte | Pace, e perdono 
Per lor chiediam. 

( 4% Quefto gran dono 
March. Vi domandiam. 
Giord. Dal: gran dolore 

Sono trafitto : 
Più dell’Egitto 
Non fon Padron. 

Son di buon cuore: 
Perdonar voglio ; 
Ma nell’imbroglio 
“Sempre più fon. 

Conte Non ci penfate 
Merc, } 2 Per carità. 
Giord, La mia fentenza 

Eccola quà. 
Acciò non s’avvilifca la Famiglia (a) 
In ifpofando voi quefta mia Figlia, 
L’onor per foftener del mio Cafato , 
Il mio Cortile eriger vuo’ in Ducato. 
Vel dono in Feudo, acciò quefto v’induca 

. A penfar fempre, ed operar da Duca. 
MGior. i Manco 14 chela è così. 
fetta La contefa ora finì. 

(A) 4 CLEONTE. 



Arrto TERZO. 

TUTTI. 

Allegramente : 
Più non-fi penft 
Alla triftezza ; 
Solo allegrezza 
Fra noi vi fia; 
Bandito fia 
Di quà il dolor. 

Sian. lieti i giorni, 
E. avventurofi ; 
De’ noftri Spofi 
Viva l'amor. 
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